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IL SUD AGGANCIA LA 
RIPRESA, DEBOLE IL 
CONTRIBUTO 
DELL’INDUSTRIA



Variazioni % PIL reale, 2020-2022

NEL BIENNIO 2021-22 IL SUD AGGANCIA LA RIPRESA NAZIONALE
MA DEBOLE IL CONTRIBUTO DELL’INDUSTRIA
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▪ Nel 2022 il Sud cresce come la media UE 

(+3,5%). 

▪ Cumulativamente, nel 2021-22, il Mezzogiorno 

cresce del 10,7%, quasi come il Centro-Nord 

(+11%), più del Nord-Ovest (+9,9%)

▪ Ripresa al Sud concentrata nelle costruzioni e 

nei servizi, che nelle regioni meridionali assorbono 

quote di valore aggiunto e occupazione più elevate

▪ Il contributo dell’industria è stato limitato nel 

Mezzogiorno (10% contro il 24,5% del Centro-

Nord) 71,1

18,9

10,0

Servizi Costruzioni Industria s.s.

Contributi alla 

crescita 2021-

22 del valore 

aggiunto extra-

agricolo 

(crescita 

cumulata nel 

biennio = 100) MEZZOGIORNO CENTRO-NORD

24,5

11,9
63,6

Fonte: 2020-2021 elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT; 2022 stime SVIMEZ



LO SHOCK INFLAZIONISTICO
DOPPIO AL SUD L’IMPATTO SUI REDDITI DELLE FAMIGLIE

Variazioni % del reddito disponibile delle famiglie a prezzi costanti, 2020-2023▪ 2021 → Nella fase di «rimbalzo» dell’economia 

nazionale, i redditi reali delle famiglie sono 

cresciuti a ritmi allineati nelle due aree 

(intorno al 3%)

▪ 2022 → L’inflazione ha determinato un calo del 

2,9% al Sud, oltre il doppio rispetto al Centro-

Nord (–1,2%)

▪ 2023 → Il carovita continua a colpire 

soprattutto le famiglie del Sud: –2% contro il 

–1,2% al Centro-Nord
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Fonte: 2020-2021 elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT; 2022- 2023 stime SVIMEZ



Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT

Occupati e persone in povertà assoluta (migliaia)
MEZZOGIORNO 

Dal 2020 al 2022, nonostante la crescita 

dell’occupazione, al Sud  +250.000 persone che vivono 

in famiglie in povertà assoluta 

(–170.000 al Centro-Nord)

CRESCE L’OCCUPAZIONE MA AUMENTA LA POVERTÀ

Occupati e persone in povertà assoluta (migliaia)
CENTRO-NORD
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▪ Al Sud, l’incremento della povertà tra 

2020 e 2022 è pari a 1,3 p.p. (da 9,4 a 

10,7%): 906.000 famiglie povere al Sud

▪ L’ampliamento della povertà incide 

soprattutto le famiglie con persona di 

riferimento occupata: 9,3%, +1,7 p.p. 

rispetto al 2020; 7,3% al Nord (era il 

7,1%).

▪ Nel caso degli operai la quota di 

famiglie in povertà aumenta di +3,3 

p.p. raggiungendo il 16% al Sud (era 

14,1 nel 2021 e 12,7 nel 2020).

+ 1,7 p.p.
+ 3,3 p.p.

AVERE UN LAVORO NON SEMPRE CONSENTE L’USCITA DALLA POVERTÀ

Incidenza povertà assoluta familiare con persona di riferimento occupata e totale nel Mezzogiorno  

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT

+ 1,3 p.p.
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▪ Al Sud, il 75% dei lavoratori part-time sarebbe disposto a 

lavorare full-time (49,4% al Centro-Nord)

▪ Trappola della precarietà: il 23% dei contratti a termine al Sud 

lo è da almeno 5 anni (14,7% al Centro-Nord)

▪ Bassa retribuzione per il 15,3% dei lavoratori dipendenti (8,4% al 

Centro-Nord): una platea di oltre 1,5 mln 

Gli indicatori di precarietà e basso reddito dei lavoratori (2022)

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati OECD

Mezzogiorno Centro-Nord

Part-time involontario(% su part-time) 75,1 49,4

Occupati a termine da più di  cinque anni(%) 23,0 13,7

Dipendenti con bassa retribuzione* (%) 15,3 8,4

Numero dipendenti con bassa retribuzione* (migliaia di unità)
1.539 3.809

Fonte: Fonte elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e INPS
(*) Occupati con retribuzione lorda mensile inferiore a 1.160 Euro (60% del reddito mediano 
equivalente)

CALO DEI SALARI REALI E LAVORO POVERO
QUESTIONI NAZIONALI, PIÙ INTENSE AL SUD

▪ In Italia il potere d’acquisto dei salari crolla del 10,4% (UE27 : 
–5,9%) rispetto al primo semestre 2021

▪ Nel Mezzogiorno un’erosione ancora più intensa: 

      –10,7% (–10,3% al Centro-Nord) 



LE PREVISIONI SVIMEZ 2023: 
IL CAROVITA FIACCA I CONSUMI E FRENA LA CRESCITA DEL MEZZOGIORNO

Sud Centro Nord-Est Nord-Ovest Italia

+0,4% +0,7% +0,8% +0,9% +0,7%

2023 – Variazioni % investimenti in macchine

Variazioni % PIL REALE – Macro aree

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

–0,5% +0,4% +0,2%

2023 – Variazioni % consumi delle famiglie

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

+5,1% +4,9% +5,1%

2023 – Variazioni % investimenti in costruzioni

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

+5,1% +1,7% +2,6%
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Variazioni % PIL REALE – Regioni SUD

Fonte: modello NMODS & NMODS-Regio



Variazioni % PIL REALE – 2024-2025

▪ Nel 2024 e 2025, crescita italiana su valori 

rispettivamente del +0,7 e del +1,2% (sotto la 

media UE27) 

▪ Nel biennio:

 → i consumi delle famiglie del Sud crescono 

(+0,8% nel 2024; +1,2% nel 2025), ma meno 

rispetto al Centro-Nord (+1,3% nel 2024; +1,6% nel 

2025);

→ gli  investimenti crescono più al Sud soprattutto 

per il contributo della componente in 

costruzioni:  +9,7% nel 2024; +9% nel 2025 

▪ Nel 2025 si amplia il divario di crescita per il 

recupero dell’export al Nord 

LE PREVISIONI SVIMEZ 2024-25
CRESCITA DEBOLE MA ALLINEATA NEL 2024, SI RIAPRE IL DIVARIO NEL 2025

Fonte: modello NMODS
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SENZA PNRR CON PNRR

2024 2025 ▪ Nel biennio, il più 

forte l’effetto 

espansivo del 

PNRR evita la 

recessione al Sud

Fonte: Modello NMODS

Mezzogiorno Centro-Nord Italia
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Impatto cumulato  del PNRR sul PIL (p.p.)

Variazioni % PIL REALE (senza e con PNRR) 

2024-2025: CRESCITA VINCOLATA ALL’ATTUAZIONE DEL PNRR
SENZA IL PNRR, RECESSIONE AL SUD E STAGNAZIONE AL NORD
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IL PNRR DEL COMUNI: 
IL MONITORAGGIO DELLA SVIMEZ

▪ Risorse PNRR assegnate ai comuni (ente 

attuatori) per 32,1 mld → il 45% al Sud

▪ Bandi per 15,1 mld (più del 50% dell’importo 

finanziato) → 4,5 mld al Mezzogiorno e 10,6 al 

Centro-Nord

▪ Aggiudicazioni – affidamento diretto e procedure 

competitive – (l’85,6% dell’importo totale dei 

bandi) per 12,7 mld → di cui 3 al Sud.

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

14,5 17,6 32,1

RISORSE PNRR (miliardi di Euro)

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

4,5 10,6 15,1

IMPORTO MESSO A GARA (miliardi di Euro)

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

3,0 9,6 12,6

IMPORTO AGGIUDICATO (miliardi di Euro)

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati REGIS



67,1%
58,6% 56,0%

32,9%
26,8%

Nord-Est Nord-Ovest Centro Sud Isole

89,3% 93,5% 89,0%

60,7%

85,6%

Nord-Est Nord-Ovest Centro Sud Isole

ITALIA: 83,8%

▪ Indice di progettualità comunale (% Importo a gara su risorse PNRR)

▪ Indice di velocità di affidamento (% Importo aggiudicato su importo a gara)

ITALIA: 47,1%

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati REGIS

IL PNRR DEL COMUNI: 
AL SUD DEBOLE PROGETTUALITÀ E PARTENZA LAVORI RITARDATA

▪ L’indice di progettualità indica la 

capacità dei comuni di 

«tradurre» in bando le risorse 

PNRR.

▪ Nel Mezzogiorno, a gara solo 

un terzo dell’importo 

finanziato

▪ L’indice di velocità di 

affidamento indica la capacità 

dei comuni di avviare l’apertura 

dei cantieri.

▪ Il ritardo si accumula per le 

procedure del Sud: affidati solo 

il 60% delle risorse a gara 

(60,7%)



GELO DEMOGRAFICO E 
DISUGUAGLIANZE DI GENERE E 
GENERAZIONALI: 
I FATTORI DI ROTTURA



▪ L’Italia è tra i paesi più anziani in Europa 

(basso tasso di natalità/ aspettativa di vita 

più lunga/ deflusso di giovani)

▪ Si osservano profondi squilibri 

demografici e generazionali Sud/Nord 

anche per effetto delle migrazioni interne e 

internazionali

UN PAESE SEMPRE PIÙ ANZIANO 
SUD: LE EMIGRAZIONI AMPLIFICANO GLI SQUILIBRI DEMOGRAFICI 



IL SUD GIA’ OGGI PERDE POPOLAZIONE:
CALO NATALITA’ E EMIGRAZIONI VERSO IL NORD

Fonte: 2020-2021 ISTAT; 2022 stime SVIMEZ

Quota popolazione Mezzogiorno sul totale nazionale 

La popolazione del Mezzogiorno si è ridotta tra il 2011 e il 2023 di oltre un 

milione di persone a fronte di una sostanziale stabilità della popolazione 

nel Centro-Nord.

Il calo nelle aree interne è stato di intensità doppia. 
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Area

Popolazione al 

1° gennaio 2023

Variazione 2011-2023

assoluta %

Centro-Nord

Aree interne 6.170 -228 -3,6

Centri (a) 32.873 159 0,5

Totale 39.043 -69 -0,2

Mezzogiorno

Aree interne 7.161 -525 -6,8

Centri (a) 12.647 -503 -3,8

Totale 19.808 -1.029 -4,9

Popolazione al 1° gennaio del 2023, variazioni 2011-2023 nei centri e nelle aree interne 

(valori assoluti in migliaia)



L’EMIGRAZIONE DEI GIOVANI  DAL SUD

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT

▪ Dal 2002 al 2021 hanno 

lasciato il Mezzogiorno oltre 

2,5 milioni di persone, in 

prevalenza verso il Centro-

Nord (81%). 

▪ Al netto dei rientri, il 

Mezzogiorno ha perso 1,1 

milioni di residenti. 

▪ Tra il 2002 e il 2021 il 

Mezzogiorno ha subìto un 

deflusso netto di 808 mila 

under 35, di cui 263 mila 

laureati. 

▪ Nel 2021, il saldo netto 

complessivo è di circa 38 

MILA ragazzi. Di cui 20mila 

laureati.

2002-2021 2021

Unità % Unità %

Giovani emigrati dal Mezzogiorno
1.320.405 62.381

-di cui laureati 348.280 26,4 26.226 42,0

Saldo migratorio 
-808.561 -38.331

-di cui laureati 
-262.633 32,5 -19.210 50,1

Flussi migratori dei giovani dal Mezzogiorno nel periodo 2002-2021



PUNTARE SUGLI ELEMENTI DI «ROTTURA» 

PER SCONGIURARE LE PREVISIONI DEMOGRAFICHE AL 2080

Al 2080:

▪  si stima una perdita di oltre 

8 milioni di residenti nel 

Mezzogiorno, pari a poco 

meno dei due terzi del calo 

nazionale (–13 milioni). La 

popolazione del Sud, 

attualmente pari al 33,8% di 

quella italiana, si ridurrà ad 

appena il 25,8% nel 2080 .

▪ al Sud lavorerà in media un 

occupato ogni due residenti in 

età non attiva.

Migliaia
Indici di sostenibilità demografica

IDS  

2022

IDS 

2080

IDSO

2022

IDSO 

2080
2022 2080

Mezzogiorno 19.933 11.791 55,3 91,7 121,5 201,5

Centro-

Nord
30.097 33.935 58,6 85,2 88,6 128,8

Italia 59.030 45.726 57,5 86,8 97,2 146,9

IDS= Popolazione in età non attiva (0-14 anni e oltre 64 anni) 

 Popolazione attiva (15-64 anni).

IDSO= Popolazione in età non attiva (0-14 anni e oltre 64 anni) 

 Popolazione occupata (15-64 anni).

Due misure 

di 

sostenibilità 

demografica

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati Istat 



L’INCLUSIONE FA CRESCERE
RIATTIVARE IL CIRCOLO VIRTUOSO 

NATALITÀ, WELFARE, DONNE E LAVORO 

▪ Aumentare il tasso di occupazione 

delle donne

▪ Incrementare la scolarizzazione 

terziaria 



Tasso di occupazione femminile (15-64 anni) nelle regioni europee - 2022AL SUD 7 DONNE SU 10 NON 

HANNO UN LAVORO: 

SOSTENERE L’OCCUPAZIONE 

FEMMINILE E’ IL PUNTO DI 

PARTENZA PER 

CONTRASTARE IL GELO 

DEMOGRAFICO

▪ Nel confronto europeo (media UE27=72,5), il tasso di 

occupazione femminile delle regioni del Mezzogiorno è 

il più basso: a fare peggio Campania (31%), Puglia 

(32%) e Sicilia (31%)

▪ Le restanti regioni si avvicinano alla media europea, 

ma restano lontane dal benchmark dei Paesi 

scandinavi e della Germania (78,6)

▪ A fare la differenza, diffusione e qualità dei servizi 

di conciliazione che promuovono la natalità e 

contrastano la disoccupazione e la segregazione 

lavorativa 



genitore

singlecon figlio 

fino a 5 anni

con figlio 

6-17 anni

Italia

maschi 90,9 89,4 77,5

femmine 55,5 62,4 69,2

totale 72,6 74,9 74,1

Mezzogiorno

maschi 82,1 80,3 65,1

femmine 37,8 41,5 52,3

totale 58,9 59,4 60,2

Centro-Nord

maschi 95,4 94,0 79,6

femmine 65,1 73,0 72,7

totale 79,8 82,7 76,6

Tasso di occupazione per genitori e single (25-64 anni)- 2022

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati Istat 

Mezzogiorno Centro-Nord

37,8% 65,1%

Genitore (0-5 anni)

Genitore (6-17anni)
Mezzogiorno Centro-Nord

41,5% 73%

Single
Mezzogiorno Centro-Nord

52,3% 72,7%

LA GENITORIALITÀ CON SERVIZI INSUFFICIENTI, 

PENALIZZA L’OCCUPAZIONE FEMMINILE 
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Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati REGIS

PNRR: IL CASO DEGLI ASILI NIDO 
SUD: OLTRE QUOTA 40 PER LE RISORSE, MA SOLO IL 30% DELL’IMPORTO A GARA

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

1,7 1,6 3,4

RISORSE PNRR – PIANO ASILI NIDO (miliardi di Euro)

Mezzogiorno Centro-Nord Italia

0,6 0,8 1,4

IMPORTO MESSO A GARA (miliardi di Euro)

▪ Indice di progettualità comunale (% Importo a gara su risorse PNRR)



▪ Il target dei nuovi posti nido è 

stato rivisto a ribasso

(aumento costi materie

prime/progetti non attinenti): 

l’obiettivo è ora fissato a 

150.487 nuovi posti. 

▪ In base alle stime SVIMEZ:

✓ Pur completando tutti i 

progetti, non si 

raggiungerebbe il target 

europeo 33% in 4 

regioni:

▪ Lombardia (32,4%)

▪ Puglia (32%)

▪ Campania (23%)

▪ Sicilia (17,8) 

PIANO ASILI NIDO: TARGET PNRR A RIBASSO → obiettivo da 284 a 150mila
DOPO IL PNRR, LOMBARDIA, PUGLIA CAMPANIA E SICILIA ANCORA SOTTO QUOTA 33%
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COPERTURA POSTI NIDO AL 2021 TARGET 150.487 POSTI AGGIUNTIVI

1.114 in Lombardia

889 in Puglia

17.649 in Sicilia

33.441 Posti nido mancanti

TARGET=33%

13.789 in Campania

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati REGIS



▪ RACCOMANDAZIONE DEL CONSIGLIO EUROPEO 

2022/0263  DEL 29/11/22: «It is recommended that 

Member States provide high-quality Early Childhood 

Education and Care (ECEC) services (…), ensuring 

that by 2030 at least 45% of children below the age 

of three participate in ECEC”

▪ In base alle stime SVIMEZ:

✓ Copertura 45%: 14 regioni rimangono sotto 

anche dopo il PNRR. 

✓ Da realizzare 134.637 posti aggiunti per 

costo totale di 2,6 mld da ripartire alle regioni 

in base al rispettivo fabbisogno comunale

POTENZIARE I SERVIZI PER LA PRIMA INFANZIA: IL NUOVO TARGET EUROPEO 45%
DA REALIZZARE 134MILA POSTI AGGIUNTIVI PER UN COSTO TOTALE DI 2,6 MLD

CON L’ATTUALE 

IMPORTO E 

RIPARTIZIONE DELL 

RISORSE PNRR → 

TARGET 45% 

RAGGIUNGIBILE SOLO 

PER EMILIA, TOSCANA, 

MARCHE, UMBRIA, 

ABRUZZO E MOLISE.

MANCHEREBBERO 

ANCORA 134MILA 

POSTI



PER CHI SUONA LA CAMPANELLA?
LE DISPARITA’ NELL’OFFERTA DEL TEMPO PIENO PER LA FASCIA 3-10 ANNI

Alunni con Tempo Pieno, Primaria (5-10 anni) (%), a.s. 2020-2021 

Posizione nel 

ranking Provincia

Bambini 3-5 anni con 

tempo ridotto (%)

1 Palermo 73,1

2 Catania 65,4

3 Taranto 49,8

4 Trapani 36,0

Alunni con Tempo Ridotto, Infanzia (3-5 anni) (%), a.s. 2020-2021 

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati MIM e ISTAT

▪ Sicilia ai primi posti per bambini (3-5 anni) che 

frequentano l’orario ridotto per l’infanzia, con 

percentuali del 73% a Palermo!

▪ Offerta del tempo 

pieno meno 

diffusa nelle 

scuole del 

Mezzogiorno 

(11% Sicilia, 18% 

Campania e 19% 

in Puglia). 

▪ Al Nord, Toscana e 

Lazio, il servizio è 

assicurato per più 

di 1 alunno su 2.



ABRUZZO

BASILICATA

CALABRIA

CAMPANIA

EMILIA ROMAGNA

FRIULI-VENEZIA G.

LAZIO

LIGURIA

LOMBARDIA

MARCHE

MOLISE

PIEMONTE

PUGLIA

SARDEGNA

SICILIA

TOSCANA

UMBRIA

VENETO

R-Squared= 0,1701
p-value (significance) = 0,0891
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DOTAZIONE E QUALITÀ DELLE INFRASTRUTTURE SCOLASTICHE 
«ANTICORPO» DELLA DISPERSIONE SCOLASTICA

Correlazione tra tempo pieno e dispersione scolastica(%), a.s. 2020-2021 

▪ La disponibilità sin dalla prima infanzia di 

infrastrutture scolastiche adeguate 

contribuisce alla prevenzione e al 

contenimento delle situazioni di 

marginalizzazione e disagio

▪ Nelle regioni italiane, la minore 

diffusione del tempo pieno tende ad 

essere associata a tassi più elevati di 

dispersione scolastica (quota di giovani tra i 

18 e i 24 anni d’età con al più il titolo di scuola 

secondaria di primo grado o una qualifica che 

corrisponda a una durata del percorso formativo non 

superiore ai 2 anni e non più in formazione)

▪ Dispersione scolastica: 22,1% in 

Sicilia, 17,6% in Puglia e 16,4% in 

Campania. Il target europeo al 2030 è il 

9%.

TARGET UE DISPERSIONE SCOLASTICA AL 2030=9%



178,96

196,41

197,73

204,40

Mezzogiorno

Centro

Nord Ovest

Nord Est

DOTAZIONE E QUALITÀ DELLE INFRASTRUTTURE SCOLASTICHE 
EFFETTI POSITIVI SUGLI ESITI DI APPRENDIMENTO E FORMAZIONE PER TUTTI I CICLI SCOLASTICI 

Punteggi test INVALSI (grado 13-V anno scuola superiore) in matematica e % 

di allievi della primaria che frequentano scuole dotate di mensa (%), a.s. 2020-21 
▪ Le disparità nelle infrastrutture scolastiche 

condizionano anche il rendimento 

▪ Ad esempio, l’offerta del tempo pieno, che ha effetti 

positivi sull’acquisizione di nuove conoscenze, può 

essere attivata prevalentemente in scuole con spazi 

per il servizio mensa

▪ La scarsa dotazione di mense al Sud è associata a 

bassi punteggi nel test INVALSI con effetti immediati 

(seconda elementare) che si ampliano nel medio (III 

media) e lungo periodo (V superiore) 

Punteggi test INVALSI (grado 8- III media) in matematica, a.s. 2022-23 

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati MIM e INVALSI



Fonte: elaborazioni SVIMEZ su dati Eurostat

ISTRUZIONE AVANZATA
MEZZOGIORNO ULTIMO PER QUOTA DI LAUREATI, MA È UN TREND NAZIONALE
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Quota di laurearti su popolazione 24-35 anni, 2022

▪ Mezzogiorno: fanalino 

di coda in Europa per 

quota di laureati (25,1 al 

Sud e 21,4 nelle Isole)

▪ Anche le altre 

ripartizioni rimangono 

sotto la media UE27 

(42,5): Centro (34,5%); 

Nord-Est(31,3%) e Nord-

Ovest(31,1%

MEDIA UE27=42,5%



LA LAUREA OFFRE MIGLIORI OPPORTUNITÀ DI IMPIEGO 
E RETRIBUTIVE, SOPRATTUTTO AL SUD 

(a) media dei primi due trimestri 

▪ Al Sud il premio dell’istruzione 

appare sensibilmente maggiore

▪ Il divario nei tasso di occupazione 

dei giovani laureati, pur 

rimanendo elevato, si riduce.

▪ Tra il 2019 e il 2023, gli occupati con 

al più la licenza media sono diminuiti 

(–7%), a fronte di una crescita del 

+7,1% dei diplomati e del+12,4% dei 

laureati.

▪ Il differenziale retributivo tra laureati 

e diplomati è del 41% al Sud e 37% 

al Centro-Nord

Mezzogiorno Centro-Nord

Δ Laureati 41% 37%

Differenziale retributivo tra laureati e diplomati (25-64 anni)

Mezzogiorno Centro-Nord

Diplomati 35,6% 66,8%

Laureati 61,6% 80,6%

Δ Laureati 26 p.p 13,2 p.p

2023 - Tasso di occupazione giovani diplomati e laureati 



LA RIDEFINIZIONE DELLE CATENE GLOBALI 
DEL VALORE E LE TRANSIZIONI 
«RIMETTONO IN GIOCO» IL MEZZOGIORNO



▪ Il Sud sperimenta un processo di deindustrializzazione, indotto 

dal crollo degli investimenti industriali di lungo periodo → -21% in 

termini reali tra 2007-2022 (+10% nel resto del Paese) → 

resilienza imprese rimaste in piedi

▪ Il Mezzogiorno è sbilanciato su attività di servizio a bassa 

produttività, ma esiste un gruppo “di testa” di imprese attive in 

vari segmenti delle catene del valore “strategiche” per la twin 

transition (verde e digitale)

▪ Imprese che soddisfano i requisiti della “Smart Specialization 

Strategy” (S3) → performance economiche e livelli di investimento 

in innovazione e internazionalizzazione superiori alle relative 

medie settoriali. 

44%

56% 53%
47%

78%

22%

ADDETTI VA

EXPORT

PRODUTTIVITA’ MEDIA

S3 

S3 

S3 

S3 

76%

24%

S3 

R&D

NOTA: * il campo di osservazione dei dati censuari 2018-2019 è relativo alle imprese con almeno 3 addetti. Sono 

escluse le imprese appartenenti al settore agricolo (codici Ateco 01, 02, 03), della amministrazione pubblica (Ateco 84). 

Il totale delle imprese censite nel Mezzogiorno è 264.769 che occupano 2.246.215 addetti e producono 82,8 mld di 

valore aggiunto  

I NUMERI DELLE IMPRESE S3 AL SUD

(+20%)

43.834 €

36.849 €

S3 Media SUD

S3 

SUD: L’INDUSTRIA CHE RESISTE

1 IMPRESA SU 3 SULLA FRONTIERA



24,7%

25,1%

25,3%

25,4%

26,0%

26,3%

29,4%

30,6%

31,1%

34,3%

Apparecchiature elettriche

Farmaceutica

Turismo e tempo libero

Economia circolare e gestione dei rifiuti

Infrastrutture e servizi di telecomunicazione

Energia

Edilizia

Infrastrutture e servizi di trasporto su acqua

Agroalimentare

Servizio idrico

Imprese del Mezzogiorno appartenenti alle filiere strategiche (% su totale nazionale) 

181   

161   

 100

 120

 140

 160

 180

 200

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

Andamento export, agroalimentare e totale, 2014=10

Export agroalimentare Export totale

Idrico, Energia, Rifiuti → Settori strategici per contrastare il 

cambiamento climatico, assicurare i servizi essenziali e accompagnare 

la transizione verde, ma anche per assicurare il protagonismo 

industriale del Mezzogiorno

S3 

FILIERE STRATEGICHE: IL RUOLO CHIAVE DEL MEZZOGIORNO
ENERGIA, AGROALIMENTARE E LOGISTICA: PIÙ DI 1 IMPRESA SU 4 AL SUD

La logistica del futuro alla prova della «regionalizzazione» degli 

scambi (ripiegamento della globalizzazione e reshoring/nearshoring: 

Aumento degli scambi intraeuropei → saturazione delle infrastrutture 

stradali e necessità di nuovi canali di movimentazione merci → 

Mediterraneo «bene posizionale»

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su  dati Ismea

Fonte: elaborazioni SVIMEZ su  dati Istat –Censimento imprese 2020-2021



TARVISIO

23,5 mln di ton.

▪ Capacità rinnovabile installata in Italia: 61 GW (15,9% del mix energetico 

nel 2022) → Mezzogiorno rappresenta il 40,25% del totale

Sud 29% (17,6 GW) e Isole 11% (6,9 GW)

▪ Crescita 2022: +5,3% su 2021 ≈ 3,1 GW addizionali: espansione significativa 

e in accelerazione (già 4GW nel 2023), ma ancora non sufficiente per target 

UE (10-12 GW annui per raggiungere obiettivi al 2030) → la transizione è 

iniziata

▪ Performance del Mezzogiorno: 4 regioni sopra la media nazionale per 

crescita capacità installata → Sicilia, Campania, Puglia e Sardegna

▪ Le fonti della transizione: fotovoltaico (+11% nel 2022) e eolico (+5%):

- Fotovoltaico crescita sopra la media nazionale in Sicilia e Sardegna 

(+14%) e poco sotto in Campania (+10%), Abruzzo (+9%) e Calabria 

(+8%);

- Eolico cresce molto sopra la media in Puglia (+9%) e Molise (+8%), ma 

anche in Campania e Sicilia (+6%).

Elaborazioni Svimez su dati Terna

Variazione capacità installata FER 2021-2022, %

Liguria 14,9%

Lazio 10,2%

Sicilia 8,7%

Emilia-Romagna 7,4%

Veneto 6,8%

Campania 5,7%

Puglia 5,7%

Friuli-Venezia Giulia 5,6%

Sardegna 5,4%

Marche 5,3%

ITALIA 5,3%

IL SUD NELLA TRANSIZIONE ENERGETICA
IL MERCATO DELLE RINNOVABILI: L’ESPANSIONE DELLA CAPACITA INSTALLATA



IL SUD NELLA TRANSIZIONE ENERGETICA 
OPPORTUNITÀ NAZIONALE PER LA RIDUZIONE DELLE DIPENDENZE EUROPEE

▪ Tecnologie verdi indispensabili per target ambientali, ma anche 

per sicurezza energetica europea → nel 2022 import UE per 28 

miliardi da Paesi extra-UE, più del doppio (+104%) del 2021:

1. Pannelli solari per 22,6 miliardi (+145% su 2021);

2. Biocarburanti per 5,1 miliardi (+49%);

3. Turbine eoliche per 0,8 miliardi (+17%)

 -
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Importazioni da Paesi extra-EU di tecnologie verdi, mld di Euro

▪ Progressi capacità installata nazionali ed europei nascondono 

dipendenza strategica dall’estero nel comparto rinnovabili

▪ Sviluppo produzione domestica nel Mezzogiorno 

indispensabile per target ambientali e sicurezza energetica UE

▪ Le esperienze già presenti sul territorio: 

• la gigafactory solare di Catania (3SUN) coi suoi 3 GW di 

capacità annua da sola rappresenta il 10% degli obiettivi 

europei 2023; 

• lo stabilimento a Catania per la produzione di substrati in 

carburo di silicio per microchip di nuova generazione per le 

applicazioni relative a transizione energetica e elettrificazione 

dell’auto (STMicroelectronics) 

Elaborazioni Svimez su dati Eurostat



TARVISIO

23,5 mln di ton.

▪ L’aumento delle temperature e siccità prolungata potrebbe avere 

effetti differenziati tra Nord e Sud

▪ Regioni a maggior rischio desertificazione nel Mezzogiorno: 

Sicilia (70%), Molise (58%), Puglia (57%), Basilicata (55%)

▪ Danni a colture e rischi per la salute: perdite economiche 

crescenti per Agricoltura, Turismo, Assicurazioni, Immobiliare 

(Bankitalia), ma anche Trasporti e Energia

▪ La necessità di politiche di mitigazione e accompagnamento 

al cambiamento strutturale del sistema produttivo per evitare 

impatto più forte nel Sud

Regional Green 

Transition 

Vulnerability 

Index

IL SUD E IL CAMBIAMENTO CLIMATICO : 

LA  VULNERABILITA’  E LE POLITICHE DI 

TRANSIZIONE

Fonte: Rodríguez-Pose & Bartalucci, 2023
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Per cogliere le nuove opportunità di contesto (transizioni gemelle e riassetto degli equilibri globali) è necessario definire 
le priorità per una nuova politica industriale: 

▪ Definire ex ante le priorità produttive → puntare sulle specializzazioni locali inserite nella catena del valore delle filiere 
strategiche europee; sostenere l’ampliamento e l’integrazione del sistema di subfornitura locale

▪ Valorizzare i legami funzionali e strategici con le infrastrutture, come i porti collegati alla rete TEN-T

▪ Riconversione green dei poli produttivi a partire dai settori Hard to Abate (il caso ILVA) 

▪ Accompagnare lo sviluppo e la localizzazione di imprese innovative con politiche per la formazione e la valorizzazione del capitale 
umano disponibile (accordo con Università e ITS) 

Strumenti della nuova politica industriale: 

▪ ZES UNICA → accompagnare l’intervento orizzontale di fiscalità di vantaggio e di semplificazione con strumenti attivi di sostegno alle 
specializzazioni esistenti (Piano Strategico ZES)

▪ CONTRATTI DI SVILUPPO → sostenere i grandi investimenti industriali anche tramite reti di imprese

▪ PUBLIC PROCUREMENT → per sostenere e qualificare l’offerta produttiva 

▪ POLITICHE INTEGRATE DI FORMAZIONE TECNICA E AVANZATA → ITS, formazione continua, politiche educative di genere 
(STEM)

PROMUOVERE MODELLI E STRUMENTI 

PER UNA NUOVA POLITICA INDUSTRIALE



LA ZES UNICA PER IL MEZZOGIORNO: 
UN’AZIONE DI SISTEMA CHE RAFFORZA IL PRESIDIO NAZIONALE DELLE POLITICHE PER IL SUD

IL PIANO STRATEGICO: L’OCCASIONE PER DEFINIRE LE PRIORITÀ 

PRODUTTIVE E LE SPECIALIZZAZIONI STRATEGICH ED ESALTARE  

LE SPECIFICITÀ PRODUTTIVE, ECONOMICHE E SOCIALI DEI 

TERRITORI

• Valorizzare i legami funzionali e strategici con le infrastrutture, 

come i porti collegati alla rete TEN-T

• Azione attiva delle agenzie nazionali e regionali dello sviluppo 

PER LA SBUROCRATIZZAZIONE DELLA FISCALITA 

COMPENSATIVA ORIZZONTALE (CREDITO D’IMPOSTA 

ZES) : LO SPORTELLO UNICO OCCASIONE DI 

TEMPISTICHE OMOGENEE TRA TERRITORI → 

• Struttura di missione nazionale

• Rapporto cooperativo con le amministrazioni locali

Le condizioni per rendere efficace la ZES Unica, per il Sud e il Paese

✓ MEZZOGIORNO ATTRATTIVO PER INVESTIMENTI E TALENTI

✓ LOGISTICA MERIDIONALE INTEGRATA NEL SISTEMA PAESE E INTERNAZIONALE

✓ INTEGRAZIONE DEL MEZZOGIORNO E DEL PAESE NELLE FILIERE STRATEGICHE EUROPEE



IL DOPPIO DIVIDENDO DI UN NUOVO PROTAGONISMO DEL SUD: 

POLITICA INDUSTRIALE E SOSTENIBILITÀ 

→ L’INDUSTRIALIZZAZIONE  ESOGENA DELL’INTERVENTO STRAORDINARIO : un periodo di crescita 

“nazionale” conseguita attraverso lo “sviluppo” delle sue aree deboli

▪ complementarietà tra Nord e Sud

▪ industrializzazione del Mezzogiorno  “funzionale” agli interessi della crescita nazionale: industria di base a 

supporto della competitività del Paese nell’industria delle seconde trasformazioni nel Mercato Comune. 

▪ sviluppo senza “sostenibilità”: impatto ambientale dell’industria di base

→ RICONFIGURAZIONE DELLE CATENE DEL VALORE  E NUOVA CENTRALITÀ DELLA POLITICA 

INDUSTRIALE PER IL MEZZOGIORNO

▪ nuova complementarietà Sud/Europa nelle filiere strategiche europee 

▪ nuova complementarietà sviluppo industriale e sostenibilità ambientale 

▪ transizione energetica su fonti rinnovabili

▪ riconversione industriale degli impianti energivori e dei processi produttivi (Life-Cicle-Assestment)

▪ re-skilling dei lavoratori a rischio spiazzamento

▪ investimenti in R&D



Pasquale Saraceno (1903-1991)

«Le prospettive di industrializzazione del Mezzogiorno 

vanno collocate nelle strategie di riconversione e di 

rinnovamento tecnologico e produttivo dell’apparato 

industriale europeo.

 Evitare che il Mezzogiorno ne resti escluso, è compito 

primario della politica industriale nazionale e degli 

strumenti che essa adotta anche e soprattutto al di fuori 

dell’area meridionale e nella cui elaborazione l’obiettivo 

dell’industrializzazione del Mezzogiorno deve essere 

dunque adeguatamente rappresentato.

 E’ questa del resto una condizione indispensabile perché 

si possa richiedere che, anche in sede europea, la politica 

regionale non si esaurisca in una mera assegnazione di 

mezzi finanziari.» 

50 ANNI DOPO, UNA LEZIONE ANCORA ATTUALE 

Primo Rapporto sull’economia del Mezzogiorno (1974)  
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